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◆All’arrivo la corsa alle presidenziali
Dopo le violenze degli scorsi anni
si respira un’aria meno cupa

◆Bouteflika, rappresentante dei
partiti di governo, è il favorito
L’opposizione sospetta brogli
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È la voglia di normalità
la scommessa di Algeri
Giovedì al voto, senza l’incubo del terrorismo Sostenitori del Primo ministro Mouloud Hamrouche durante la campagna presidenziale Epa/Ansa

DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

ALGERI Algeri non tradisce se
stessa, la sua vocazione alla me-
scolanza delle culture. Tanti anni
di lutti non hanno piegato la sua
voglia di normalità e di emancipa-
zione.

All’uscita delle scuole le ragazze
si mescolano ai ragazzi, i fidanza-
tini litigano, oppure intrecciano le
braccia intorno alla vita e alle
spalle, atteggiamenti che è diffici-
le incontrare nelle altre capitali
del mondo islamico. Le amiche
camminano insieme, una con il
velo l’altra con jeans e anfibi. È
così anche al comizio del candida-
to numero «uno», Abdelaziz Bou-
teflika: là in gruppo le sostenitrici
del movimento islamico modera-
to di Nahnah, che gridano lo slo-
gan «pace, pace», con i foulard
bianchi che coprono il capo, nel
partèrre, invece, signore dall’aria
intellettuale, con la testa libera da
copricapi.

Immagini abbastanza simboli-
che di una campagna elettorale al-
l’insegna della riconciliazione na-
zionale, slogan che fa parte di tut-
ti i programmi dei partiti che par-
tecipano alla competizione. È così
anche nei comitati elettorali che
incroci nelle vie del centro. Ragaz-
zi e ragazze mescolati, molte don-
ne mature fra le attiviste di cia-

scun candidato. Il velo, che copre
il capo, non il volto, può significa-
re molte cose diverse: l’adesione
alla tendenza rappresentata dall’i-
slamismo, oppure la paura di esse-
re segnate a dito dai fanatici, op-
pure ancora, se vieni da fuori, da
un villaggio di campagna o da una
piccola città, una chance di eman-
cipazione attraverso l’università

che i genitori ti
lasciano fre-
quentare pur-
ché tu rispetti
la tradizione. Il
caos della città
sovrappopolata
è aumentato
dalla scadenza
delle elezioni
presidenziali
del 15 aprile
che, al di là del-
la fiducia nella

politica, tutta da verificare, è
un’occasione di festa, soprattutto
per i giovanissimi. Sciami di ragaz-
zini partecipano ai comizi, con
bandiere e tamburi, non importa
per quale candidato, per quale
partito, talvolta con le bandiere
delle squadre di calcio, più spesso
con la bandiera nazionale, verde e
bianca con la mezza luna e la stel-
la rosse.

Del resto questa stessa bandiera
si è fatta onore, anche calcistica-
mente, battendo venerdì scorso 4

a 1 la Liberia di Weah. E il loro ti-
fo assomiglia a quello degli stadi:
sia quello per il prestigioso ex mi-
nistro degli Esteri Bouteflika, o an-
che per il riformatore Hamrouche,
ex premier ai tempi della riforma
democratica interrottasi con la
vittoria del Fis e con l’abolizione
del secondo turno elettorale; sia
quello per Ait Ahmed, combatten-
te della guerra di liberazione e
amato capo socialista e kabilo.
Non ascoltano i comizi, saltano,
corrono, animano la notte lungo i
piccoli cortei di macchine. Notti
che ricordavamo deserte, anche
nel tepore della primavera, quan-
do la paura era più forte.

Sarà per la giovinezza dei suoi
abitanti - l’Algeria è uno dei paesi
a più alta natalità - ma il lutto la-
scia rapidamente posto al sorriso.
La tragedia di questi anni, le ucci-
sioni barbare, di massa, contro
gente semplice, oppure mirate
contro i giornalisti, i poliziotti, gli
stranieri o gli intellettuali non è
dimenticata, anche se la capacità
di fuoco dei violenti sembra esser-
si attenuata. Per la prima volta, so-
no caduti alcuni tabù: sui giornali,
negli incontri politici si discute
del tema più caldo di tutti: della
possibilità di una amnistia che la-
sci fuori, tuttavia, gli sgozzatori e i
violentatori. Ai meeting di Taleb
Ibrahimi, il candidato a cui vanno
le preferenze dell’ex Fis, vanno le

madri dei ragazzi scomparsi che, a
causa delle simpatie verso gli isla-
misti, potrebbero essere stati vitti-
me di una repressione indiscrimi-
nata, oppure, come sostengono al-
tri, aver scelto il maquis, la mac-
chia.

Eppure ad Algeri sembra di re-
spirare un’altra aria, meno cupa.
Meno occhiuta, più distesa, anche
la sorveglianza sui giornalisti.

Sin qui la festa. La politica è
un’altra cosa. E il primo interroga-
tivo a cui la consultazione di gio-
vedì dovrà rispon dere è proprio
quello legato alla fiducia degli
elettori verso la gara elettorale. È
truccata o no? Sulla carta quella
che si sta svolgendo in Algeria è
una grande prima, in questa parte
di mondo che fatica a trovare un
equilibrio democratico: non solo
una consultazione pluralistica, ma
il confronto fra sette candidati
dalla grande personalità, quattro
dei quali con un sostegno popola-
re importante.

Eppure anche questa volta si
moltiplicano gli allarmi per il ri-
schio di una gara truccata e la ri-
sposta potrebbe essere l’indiffe-
renza degli elettori, la scarsa af-
fluenza alle urne come già sembra
stia accadendo nei seggi all’estero.
Abdelaziz Bouteflika, che viene
definito, con una qualche ironia il
«candidato del consenso», non è
certo una personalità di secondo

piano. Giovanissimo combattente
della guerra di liberazione è stato
poi consigliere e ministro degli Af-
fari esteri di Boumedienne. Defe-
nestrato alla morte del leader cari-
smatico, si è tenuto alla larga in
tutti questi anni dalla lotta politi-
ca. E ciò gli consente di presentar-
si come un candidato al di sopra
delle parti, sostenuto dai partiti

della coalizione
di governo ma
non ostaggio
della loro poli-
tica e dei loro
equilibrismi.
Politico fine,
che sa anche
parlare un lin-
guaggio popo-
lare, potrebbe
portare alla vit-
toria uno schie-
ramento nel

complesso conservatore ma non
chiuso.

Gli avversari però accusano: gli
apparati della amministrazione
pubblica, i mezzi statali di comu-
nicazione, in primo luogo la tele-
visione di Stato, fanno campagna
elettorale per lui; i suoi sostenitori
sono cammellati da un comizio
all’altro; ha più mezzi economici,
messi a disposizione da pubblici
poteri, di tutti gli altri; fra gli
iscritti negli elenchi elettorali ci
sono anche i morti. Per questo gli

altri candidati invitano i propri
sostenitori a vegliare, a controllare
i seggi il giorno delle votazioni, si-
no alla consegna dei verbali. Ma la
principale garanzia sembra essere
nel prestigio delle altre tre candi-
dature capaci di dare del filo da
torcere a Abdelaziz Bouteflika.

Mouloud Hamrouche è stato il
protagonista di una stagione di ri-
forme economiche, come primo
ministro, e ancora oggi guardano
a lui gli ambienti più intellettuali,
che vorrebbero procedere sul dop-
pio binario della democratizzazio-
ne e della riforma dell’economia.

Ait Ahmed, che lasciò l’Fln 36
anni fa per l’esilio, guida il Fronte
delle forze socialiste. Ma al tradi-
zionale handicap, quello di essere
a capo di un partito regionale del-
la Kabilia, questa volta si è aggiun-
ta la sfortuna di un malore cardia-
co che lo ha costretto a letto.

Taleb Ibrahimi, proviene anche
lui dall’Fln ma è anche il rampollo
di una famiglia di Ulema, di capi
religiosi. La vicinanza alla cultura
islamica che egli afferma essere
conciliabile con quella della tolle-
ranza gli ha portato il favore del
Fis, disciolto ma ancora capace di
esprimere gli orientamenti di una
porzione importante della società.
Se l’entusiasmo dei supporter riu-
scirà a trasmettersi a buona parte
dell’elettorato, questa volta i truc-
care i risultati sarà più difficile.

SEGUE DALLA PRIMA

LA FORZA
DELLA RAGIONE
Ma l’Italia può anche essere
serenamente consapevole di
aver fatto il possibile perché
non morisse la speranza di un
futuro giusto per un popolo
martoriato e disperato e di
una pace durevole in uno
spicchio del mondo da trop-
po tempo terreno di lotte
spietate. A fronte di un’Euro-
pa politicamente inesistente e
di un’Onu latitante, di pulsio-
ni guerrafondaie e di tentativi
di allargare il conflitto, di ri-
catti e di pressioni, ha cercato
di mantenere la barra con
equilibrio, perseguendo una
strada spesso autonoma. In
questa ricerca ha incontrato
spesso l’incoraggiamento del-
l’autorità morale del Papa che
mai si è stancato di insistere
sulla necessità di trattare, me-
diare, alla ricerca di una pace
giusta. Una pace che affer-
masse i diritti dei popoli a vi-
vere senza paure.

Ora questa strada si intrav-
vede. Come abbiamo sempre
sostenuto ciò sembra possibi-
le perché finalmente le Nazio-
ni Unite hanno ripreso un lo-
ro ruolo e perché Mosca, l’u-
nica per il momento con pos-
sibilità di esercitare pressioni
su Belgrado, ha fatto sentire il
suo peso rifuggendo dalla
tentazione di presentarsi co-
me l’antagonista dell’Occi-
dente. Perché l’Europa ha co-
minciato, pur nel rispetto de-
gli accordi e dei patti, ad ela-
borare sue strategie di pace.
Perché la Nato si è convinta
che è arrivato il momento di
un’offensiva diplomatica. È
troppo presto per sentirsi sol-
levati. Le bombe Nato conti-
nuano a distruggere e a pro-
vocare vittime, Milosevic
continua nel suo disegno cri-
minale di pulizia etnica, cen-
tinaia di migliaia di profughi
vagano per i Balcani senza
più nulla, senza casa, senza ci-
bo, senza futuro.

C’è una prospettiva imme-
diata che è centrata sulla ne-
cessità di far cessare eccidi,
bombe e deportazioni e c’è
un problema più complesso
che riguarda l’assetto geopoli-
tico dei Balcani. Probabil-
mente voler risolvere contem-
poraneamente e in breve tem-
po l’una e l’altra questione,
porterebbe ad un nuovo falli-
mento di ogni mediazione.
Bisogna procedere per gradi:
interporre tra le truppe serbe
e le popolazioni del Kosovo
forze internazionali che fun-
gano da controllori, da tutori
dei diritti, sospendere poi i
bombardamenti e infine met-
tersi intorno ad un tavolo per
riprendere il discorso da dove
si era interrotto a Rambouil-
let. Milosevic ha sempre so-
stenuto che era l’Onu a do-
versi preoccupare di risolvere
il conflitto, a dover interveni-
re e a dare le regole. Ora Kofi
Annan queste regole le ha fis-
sate. Non è più solo la Nato la
protagonista: ha fatto un pic-
colo passo indietro. Un buon
segnale, ma ora la parola pas-
sa alla Serbia. Non sarebbe
male che chi in questi giorni
ha sfilato per chiedere la fine
dei bombardamenti, oggi sfi-
lasse per chiedere a Milosevic
di accettare la trattativa. Ci
sono le premesse perché si
riapra la speranza di far cessa-
re l’escalation di morte. Basta
che nessuno tenti di mettere
bandierine sulla pace.

PAOLO GAMBESCIA

■ COMIZI COME
ALLO STADIO
I supporter dei
candidati
partecipano con
tamburi
e bandiere
Molti i giovani

■ CADONO
I TABÙ
Sui giornali
e nei meeting
politici
si discute
di tutto, anche
dell’amnistia

L’INTERVENTO

NON ESISTONO SOLO DISSIDENTI CUBANI IN AMERICA LATINA. MA L’ONU LO SA?
GIANNI MINÀ

Dopo oltre trent’anni di tentativi
infruttuosigliStatiUnitistarebbe-
ro per riuscire a convincere la
commissione Diritti Umani del-
l’Onu a condannare Cuba per i
processi ai dissidenti o, come li
chiama il governo dell’Avana,
controrivoluzionari. Un’iniziati-
va che potrebbe riuscire agli Stati
Uniti per l’assenza strategica, al
momento dellevotazioni,di alcu-
ni paesi - pur essendo perplessi
non se la sentirebbero di dispiace-
re al governo di Washington - e
per l’adesione alla condanna di
una parte dell’Europa socialde-
mocratica, la stessa Europa che si
negava a questa censura quando
erano in carica i go-
verni conservatori.
Una stranezza, una
diversitàdiatteggia-
mento che sarebbe
comunque più che
legittima quando si
parla di libertà, se le
nazioni che hanno
deciso questo ri-
chiamo a Cuba non
avessero dimentica-
tomolterealtà.

Prima fra tutte, la
circostanzachesolo
due mesi fa il gover-
no degli Stati Uniti, insieme alla
Cia e ad alcune multinazionali, è
stato chiamato in causa, proprio
da un rapporto Onu, come com-
plice del genocidio degli indigeni
Maya del Guatemala avvenuto
neglianni80.Un’offesachenonè
mai cessata nemmeno ai giorni
nostriconilritornodiunapresun-
tademocrazia.

Dopo l’agghiacciante libro
bianco «Guatemala nunca mas»,
pubblicato in Italia da La Piccola
Editrice e per il quale, proprio un
anno fa, il vescovo Juan Gerardi
(che era riuscito a documentare
oltre un milione e 200mila viola-
zioni dei diritti umani) era stato
assassinato, è stata l’indagine di
oltre 4mila pagine eseguita per le
Nazioni Unite dal giurista tedesco
Christian Tomuschat, a docu-
mentare 626 massacri e, nei tren-
t’anni di resistenza alla dittatura,
più di 200mila assassinii e seque-
stri attribuiti, al 93% ai militari.

Per laprovataconnivenzadimolti
organismi degli Stati Uniti, il pre-
sidente Clintonsi èvistocostretto
a chiedere pubblicamente scusa,
nello scorso mese di febbraio, al
popolodelGuatemala. Il fattoche
questa informazione non abbia
avuto adeguato spazio nei media
italiani, nemmeno in quelli pro-
gressisti, non attenua la portata
devastante del suo messaggio,
specie se si considera che in questi
anni di orrore il Guatemala non è
mai stato condannato per viola-
zione dei diritti umani soltanto
perché gli Usa ponevano il veto,
contrariati di non riuscire a far
censurareCuba.

Mi domando quan-
do milioni di latinoa-
mericani guadagne-
ranno ildirittoadavere
sui nostri giornali la
stessa attenzione dei
dissidenti cubani? Ma
questa attenzione sugli
errori della «revolu-
cion» diventa ambigua
quando, come è avve-
nuto ancora recente-
mente, si dà molto ri-
salto al processo ai dis-
sidenti (anche a quelli
presunti) ignorando il

contesto.Peresempio,pochigior-
ni fa il salvadoregno Ernesto Cruz
Leon, insieme al complice Otto
RenèRodriguezèstatocondanna-
to a morte per gli attentati terrori-
stici compiuti a Cuba nell’estate
del ‘97. Inunodiquestimorì il cit-
tadino italiano Fabio Di Celmo.
Sorprende che l’unica notizia su
questo processo, segnalata da
qualche quotidiano italiano, sia
stata «ancora una condanna a
morte a Cuba». E non tanto per-
ché il presidente del Parlamento
cubano Alarcon abbia preannun-
ciato che è allo studio nel paese la
soppressione della pena di morte,
quantoperchéErnestoCruzLeon,
ilterroristaingaggiatoaMiami,ha
indicato di essere stato istruito da
Luis Posada Carriles, professioni-
sta di «guerre sporche» che insie-
meaOrlandoBosch(ritenutodal-
lostessoFbi ilpiùpericolosoterro-
rista con diritto di soggiorno in
Usa), aveva fatto esplodere, già

nell’ottobredel ‘76,conunabom-
ba al largodelle isoleBarbados,un
aereo civile della Cubana de Avia-
tion sul quale viaggiava anche la
nazionalegiovaniledischerma.

Ora lascio ai lettori immaginare
checosa sarebbe successo se fosse-
ro stati i cubani ad ingaggiare
qualcuno per collocare bombe in
qualche albergo degli Stati Uniti.
Perché questa realtà viene trascu-
rata dai media e anche da buona
partedellasinistraitaliana?

Posada Carriles, come il suo
complice Orlando Bosch, vive ora
libero a Miami per merito del de-
funto boss della discussa Fonda-
zione Cubana-Americana, Jorge
Mas Canosa (addestrato come lui
dalla Cia aFortBenning)che lo fe-
ce evadere daunaprigione del Ve-
nezuela, dove era stato arrestato
per l’attentato all’aereo cubano.
Mas Canosa fu amico di Bush e
grande elettore di Clinton, alqua-
le elargì un sostanzioso contribu-

toelettorale, comehaconfermato
recentemente Wayne Smith, che
fu incaricato d’affari Usa all’Ava-
na sotto la presidenza di Jimmy
Carter, ed ha lasciato il partito de-
mocratico.

In compenso, Silvia Baraldini è
in carcere, condannata a 44 anni
per unreato di opinioneo,almas-
simo,diassociazionepolitica.

La Fondazione Cubana-Ameri-
cana, per completare il quadro, è
la stessa che si prodiga, come pro-
vato, con altre associazioni più o
meno presentabili per la creazio-
ne a pagamento di presunti comi-
tati o di supposti militanti dei di-
ritti civili, mortificando e svilen-
do, in questo modo, anche il dis-
senso sincero alla rivoluzione che
pagaspesso,perquesto,unprezzo
alto.Questo«mercato»deldissen-
so a Cuba è una strategia già scelta
e sperimentata prima da Reagan e
poi da Bush. Una strategiacinicae
ultimamente criticataanchedalla

Chiesacubana,nonacasoavaradi
dichiarazioni durante il recente
processo ai dissidenti. Non si trat-
ta quindidicondividere le ragioni
del governo cubano, perché la li-
mitazione della libertà anche di
un solo dissidente sincero, è inac-
cettabile, qualunque sia il sistema
politico. Ma non si può ignorare
nemmeno questa «strategia della
tensione», da quarant’anni inne-
scata dagli Stati Uniti verso Cuba.
E tutto questo mentre si avalla
qualunque efferatezza nel conti-
nentelatinoamericano,untempo
in nome dell’anticomunismo e
ora,piùmeschinamente,per ladi-
fesa dell’economia neoliberale,
privilegio di pochi
paesi.

Per molto meno di
quello che ha dovuto
vivere Cuba, in Italia,
al tempo del terrori-
smo, furono varate
leggi speciali. Non mi
risulta che il mondo
anticastrista della Flo-
rida, che ha fornito
molte delle persone
implicate nelle storie
più inquietanti degli
Stati Uniti (dall’assas-
sinio di Kennedy a
quello di Luther King) sia il più
obiettivo e trasparente per giudi-
care quello che succede a Cuba. E
poi, per onestà intellettuale, biso-
gnerà incominciareastabilireuna
differenza fra certe limitazioni di
libertà a Cuba e la vita negata nel
resto del continente latinoameri-
cano dove, come hanno afferma-
to i vescovi del Guatemala, «pur-
troppo in Occidente pensano sia
tornata la democrazia solo perché
sivota».

Paco Ignacio Taibo II mi ha
chiamato dal Messico ricordan-
domi l’obbligo di impegnarmi sul
silenzio calato sulla resistenza de-
gli indigeni in Chiapas. Quattro,
cinque di loro sono ogni giorno
assassinati impunemente, solo
perché ritenuti parte delle comu-
nità d’appoggio all’insurrezione
zapatista. Gli autori? L’esercito o
organizzazioni paramilitari. Rigo-
berta Menchù ha dovuto indiriz-
zareallaCortedell’Ajalasuabatta-

glia perché non rimanga impuni-
ta la recente strage di Xaman per-
petrata dai militari guatemalte-
chi. Ha dovuto farlo dopo che la
sua costituzione di parte civile a
nome di tutti i cittadini era stata
mortificata da un tribunale dove
sparivanoidocumenti,sitergiver-
sava, si minacciavano i testimoni
egliesecutorideicriminisi rifiuta-
vano perfino di rispondere. Frei
Betto, un altro religioso in prima
linea nella battaglia per i diritti
umani, mi ha scritto perché non
vengano dimenticati il dramma
dei «senza terra» del Nord-Est del
Brasile e le settanta, ottanta ucci-
sioniannualidisindacalisti«sirin-

gheros» (gli estrattori
di caucciù) che pur-
troppo non fanno
più notizia come l’e-
secuzione del povero
Chico Mendez. E poi
le violenze verso le
mamme di Piazza di
Maggio inArgentina,
l’assoluzione in Co-
lombia dei poliziotti
assassini del nostro
concittadino Giaco-
mo Turra, mentre
continuano le esecu-
zioniextra-giudiziali,

o i dodicimila prigionieri politici
del Perù di Fujimori, realtà sparita
dai giornali dopo la cruenta con-
clusione, nel 1997, dell’occupa-
zione della casadell’ambasciatore
giapponeseda partedelcomman-
do dei Tupac Amaru. Nessuno dei
governi di questi paesi ha mai do-
vuto vivere la «strategia della ten-
sione» imposta a Cuba, eppure
tutti violano costantemente i di-
ritti civili e umani conunagravità
sconosciuta nell’isola della revo-
lucion. Perché l’Onu ancora non
se n’è accorta? O meglio, quali lo-
giche morali, politiche o econo-
micheècostrettaaseguire?Lasin-
drome dell’isola assediata che
spinge talvolta il governo dell’A-
vana ad errori inutili, è probabil-
mente il frutto di questa guerra
che dura da quarant’anni e che
nessuno si ricorda più di condan-
nare perché non conviene più, o
perché non interessa più l’infor-
mazioneoccidentale.
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“I media hanno
dato poco spazio

alle scuse
di Clinton

rivolte al popolo
del Guatemala

”

“È calato
il silenzio

sugli assassinii
quotidiani

degli indigeni
nel Chiapas

”


